
AMORIS LAETITIA 
 Camminiamo, famiglie, continuiamo a camminare!  

Quello che ci viene promesso è sempre di più.  
Non perdiamo la speranza a causa dei nostri limiti,  

ma neppure rinunciamo a cercare la pienezza d’amore  
e di comunione che ci è stata promessa.  

(Papa Francesco) 
 

2° catechesi per le famiglie 
2 Dicembre 2016 

 

I TUOI FIGLI COME 
VIRGULTI D’ULIVO 

Rafforzare l’educazione dei figli 
 
La preghiera 
Canto iniziale 
 
P.: Nel nome del Padre… 
 
Tutti: Gesù, Maria e Giuseppe 
a voi, Santa Famiglia di Nazareth, 
oggi, volgiamo lo sguardo 
con ammirazione e confidenza; 
in voi contempliamo 
la bellezza della comunione  
nell’amore vero; 
a voi raccomandiamo  
tutte le nostre famiglie, 
perché si rinnovino in esse  
le meraviglie della grazia. 
Santa Famiglia di Nazareth, 
scuola attraente del santo Vangelo: 
insegnaci a imitare le tue virtù 
con una saggia disciplina spirituale, 
donaci lo sguardo limpido 
che sa riconoscere l’opera della Provvidenza 
nelle realtà quotidiane della vita. 
Santa Famiglia di Nazareth, 
custode fedele del mistero della salvezza: 

fa’ rinascere in noi la stima del silenzio, 
rendi le nostre famiglie cenacoli di preghiera 
e trasformale in piccole Chiese domestiche, 
rinnova il desiderio della santità, 
sostieni la nobile fatica del lavoro, 
dell’educazione, dell’ascolto,  
della reciproca comprensione e del perdono. 
Santa Famiglia di Nazareth, 
ridesta nella nostra società  
la consapevolezza del carattere sacro  
e inviolabile della famiglia, 
bene inestimabile e insostituibile. 
Ogni famiglia sia dimora accogliente  
di bontà e di pace 
per i bambini e per gli anziani, 
per chi è malato e solo, 
per chi è povero e bisognoso. 
Gesù, Maria e Giuseppe 
voi con fiducia preghiamo,  
a voi con gioia ci affidiamo. 

  



Salmo 128 
Beato chi teme il Signore 
e cammina nelle sue vie. 
Della fatica delle tue mani ti nutrirai, 
sarai felice e avrai ogni bene. 

La tua sposa come vite feconda 
nell’intimità della tua casa 
I tuoi figli come virgulti d’ulivo 
intorno alla tua mensa. 

Ecco com’è benedetto  

l’uomo che teme il Signore. 
Ti benedica Sion. 

Possa tu vedere il bene di 
Gerusalemme 
tutti i giorni della tua vita! 

 Possa tu vedere i figli dei tuoi figli! 
Pace su Israele! 

Gloria al Padre…

  

L’ascolto della Parola   
Lettura del Vangelo di Luca (2, 41-52) 
41I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42Quando egli ebbe 
dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. 43Ma, trascorsi i giorni, mentre 
riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne 
accorgessero. 44Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si 
misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 45non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a 
Gerusalemme. 46Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li 
ascoltava e li interrogava. 47E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza 
e le sue risposte. 48Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: "Figlio, perché ci hai fatto 
questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo". 49Ed egli rispose loro: "Perché mi 
cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?". 50Ma essi non 
compresero ciò che aveva detto loro. 
51Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte 
queste cose nel suo cuore. 52E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. 
 
 

Il confronto con la Parola 
Durante il tempo di silenzio rileggi il brano biblico, sottolinea una parola, una frase o un gesto che 

più ti colpiscono e prova a formulare una preghiera a partire da essi 
 

dall’AMORIS LAETITIA (cap. VII) 
(vedi scheda) 

La preghiera 
Signore Gesù, ti affidiamo le gioie e le sofferenze di tutte le famiglie del mondo, custodisci il 
desiderio di pienezza che abita in ciascuno e insegnaci ad essere padri, madri, figli secondo il tuo 
cuore. Prenditi cura di tutti coloro che vivono questi tempi con più fatica, rimani vicino alle famiglie 
che fuggono dalle guerre, dalle persecuzioni, dalle catastrofi. Mostraci come essere accoglienti e 
disponibili, capaci di promuovere un mondo dove tutti possano vivere in libertà, dignità e pace. 
Maria, madre nostra, proteggi noi tuoi figli. Amen 
  

Padre nostro 
 
Canto finale 



RAFFORZARE L’EDUCAZIONE DEI FIGLI (Amoris Laetitia, cap VII) 
DOVE SONO I FIGLI? 
La famiglia non può rinunciare ad essere luogo di accompagnamento, di guida, anche se deve 
reinventare i suoi metodi e trovare nuove risorse.  Non deve evitare di domandarsi chi sono quelli che 
si occupano di dare divertimento e intrattenimento ai figli, quelli che entrano nelle loro abitazioni 
attraverso gli schermi. Soltanto i momenti che passiamo con loro, parlando con semplicità e affetto 
delle cose importanti permetteranno di evitare una nociva invasione. C’è sempre bisogno di vigilanza. 
L’abbandono non fa mai bene.  
Tuttavia l’ossessione non è educativa, e non si può avere un controllo di tutte le situazioni in cui un 
figlio potrebbe trovarsi a passare. Qui vale il principio per cui " il tempo è superiore allo spazio". Se un 
genitore è ossessionato di sapere dove si trova suo figlio e controllare tutti i suoi movimenti, cercherà 
solo di dominare il suo spazio. In questo modo non lo educherà, non lo rafforzerà, non lo preparerà ad 
affrontare le sfide.  
Quello che interessa principalmente è generare nel figlio, con molto amore, processi di maturazione 
della sua libertà, di preparazione, di crescita integrale, di coltivazione dell’autentica autonomia. Solo 
così quel figlio avrà in sé stesso gli elementi di cui ha bisogno per sapersi difendere e per agire con 
intelligenza e accortezza in circostanze difficili. Pertanto il grande interrogativo non è dove si trova 
fisicamente il figlio, con chi sta in questo momento, ma dove si trova in un senso esistenziale, dove sta 
posizionato dal punto di vista delle sue convinzioni, dei suoi obiettivi, dei suoi desideri, del suo 
progetto di vita. Per questo le domande che faccio ai genitori sono: «Cerchiamo di capire “dove” i figli 
veramente sono nel loro cammino? Dov’è realmente la loro anima, lo sappiamo? E soprattutto: lo 
vogliamo sapere?». 
È inevitabile che ogni figlio ci sorprenda con i progetti che scaturiscono dalla loro libertà, che rompa i 
nostri schemi, ed è bene che ciò accada. L’educazione comporta il compito di promuovere libertà 
responsabili, che nei punti di incrocio sappiano scegliere con buon senso e intelligenza; persone che 
comprendano senza riserve che la loro vita e quella della loro comunità è nelle loro mani e che questa 
libertà è un dono immenso. 
NELL'EDUCAZIONE È IMPORTANTE TROVARE UN EQUILIBRIO TRA VIGILANZA E 
INVADENZA PERCHÉ I FIGLI CRESCANO COME UOMINI E DONNE LIBERI E ACCORTI. CI 
INTERESSA SAPERE (COME CHIEDE IL PAPA) DOVE SONO I FIGLI NEL LORO CAMMINO? 
 

LA FORMAZIONE ETICA DEI FIGLI 
Anche se i genitori hanno bisogno della scuola per assicurare un’istruzione di base ai propri figli, non 
possono mai delegare completamente la loro formazione morale. Lo sviluppo affettivo ed etico di una 
persona richiede un’esperienza fondamentale: credere che i propri genitori sono degni di fiducia. 
Questo costituisce una responsabilità educativa: con l’affetto e la testimonianza generare fiducia nei 
figli, ispirare in essi un amorevole rispetto. Quando un figlio non sente più di essere prezioso per i suoi 
genitori nonostante sia imperfetto, o non percepisce che loro nutrono una preoccupazione sincera per 
lui, questo crea ferite profonde che causano molte difficoltà nella sua maturazione. Questa assenza, 
questo abbandono affettivo, provoca un dolore più profondo di una eventuale correzione che potrebbe 
ricevere per una cattiva azione. 
Per agire bene non basta “giudicare in modo adeguato” o sapere con chiarezza che cosa si deve fare, 
benché ciò sia prioritario. Molte volte siamo incoerenti con le nostre convinzioni personali, persino 
quando esse sono solide. Per quanto la coscienza ci detti un determinato giudizio morale, a volte 
hanno più potere altre cose che ci attraggono, se non abbiamo acquisito che il bene colto dalla mente 
si radichi in noi come profonda inclinazione affettiva, come gusto per il bene che pesi più di altre 
attrattive e che ci faccia percepire che quanto abbiamo colto come bene lo è anche “per noi” qui ed 
ora. Una formazione etica efficace implica il mostrare alla persona fino a che punto convenga a lei 
stessa agire bene. 
Oggi è spesso inefficace chiedere qualcosa che esiga sforzo e rinunce, senza mostrare chiaramente il 
bene che con ciò si potrebbe raggiungere. 
È necessario maturare delle abitudini. Anche le consuetudini acquisite da bambini hanno una funzione 
positiva, permettendo che i grandi valori interiorizzati si traducano in comportamenti esterni sani e 
stabili. Qualcuno può avere sentimenti socievoli e una buona disposizione verso gli altri, ma se per 
molto tempo non si è abituato per l’insistenza degli adulti a dire “per favore”, “permesso”, “grazie”, la 



sua buona disposizione interiore non si tradurrà facilmente in queste espressioni. Il rafforzamento della 
volontà e la ripetizione di determinate azioni costruiscono la condotta morale, e senza la ripetizione 
cosciente, libera e apprezzata di certi comportamenti buoni non si porta a termine l’educazione a tale 
condotta. Le motivazioni, o l’attrazione che proviamo verso un determinato valore, non diventano virtù 
senza questi atti adeguatamente motivati. 
È NECESSARIO ESSERE PRIMA DI TUTTO CONVINTI COME GENITORI/ADULTI DEI 
VALORI CHE PROPONIAMO E ABITUARE I BAMBINI FIN DA PICCOLI A ASSUMERE BUONE 
ABITUDINI. RACCONTIAMO QUALCHE ESPERIENZA IN CUI ABBIAMO VERIFICATO LA 
VERITÀ DI QUESTE AFFERMAZIONI. 
 

IL VALORE DELLA SANZIONE COME STIMOLO 
Ugualmente, è indispensabile sensibilizzare il bambino e l’adolescente affinché si renda conto che le 
cattive azioni hanno delle conseguenze. Occorre risvegliare la capacità di porsi nei panni dell’altro e di 
pentirsi per la sua sofferenza quando gli si è fatto del male. Alcune sanzioni – ai comportamenti 
antisociali aggressivi – possono conseguire in parte questa finalità. È importante orientare il bambino 
con fermezza a chiedere perdono e a riparare il danno causato agli altri. Quando il percorso educativo 
mostra i suoi frutti in una maturazione della libertà personale, il figlio stesso a un certo punto inizierà a 
riconoscere con gratitudine che è stato un bene per lui crescere in una famiglia e anche sopportare le 
esigenze imposte da tutto il processo formativo. 
La correzione è uno stimolo quando al tempo stesso si apprezzano e si riconoscono gli sforzi e quando 
il figlio scopre che i suoi genitori mantengono viva una paziente fiducia. Un bambino corretto con 
amore si sente considerato, percepisce che è qualcuno, avverte che i suoi genitori riconoscono le sue 
potenzialità. Questo non richiede che i genitori siano immacolati, ma che sappiano riconoscere con 
umiltà i propri limiti e mostrino il loro personale sforzo di essere migliori. Ma una testimonianza di cui i 
figli hanno bisogno da parte dei genitori è che non si lascino trasportare dall’ira. Il figlio che commette 
una cattiva azione, deve essere corretto, ma mai come un nemico o come uno su cui si scarica la 
propria aggressività. Inoltre un adulto deve riconoscere che alcune azioni cattive sono legate alle 
fragilità e ai limiti propri dell’età. Per questo sarebbe nocivo un atteggiamento costantemente 
sanzionatorio, che non aiuterebbe a percepire la differente gravità delle azioni e provocherebbe 
scoraggiamento e irritazione: «Padri, non esasperate i vostri figli» (Ef 6,4; cfr Col 3,21). 
Bisogna saper trovare un equilibrio tra due estremi ugualmente nocivi: uno sarebbe pretendere di 
costruire un mondo a misura dei desideri del figlio, che cresce sentendosi soggetto di diritti ma non di 
responsabilità. L’altro estremo sarebbe portarlo a vivere senza consapevolezza della sua dignità, della 
sua identità singolare e dei suoi diritti, torturato dai doveri e sottomesso a realizzare i desideri altrui. 
 

PAZIENTE REALISMO 
L’educazione morale implica chiedere a un bambino o a un giovane solo quelle cose che non 
rappresentino per lui un sacrificio sproporzionato, esigere solo quella dose di sforzo che non provochi 
risentimento o azioni puramente forzate. Il percorso ordinario è proporre piccoli passi che possano 
essere compresi, accettati e apprezzati, e comportino una rinuncia proporzionata. Diversamente, per 
chiedere troppo, non si ottiene nulla. La persona, appena potrà liberarsi dell’autorità, probabilmente 
smetterà di agire bene. 
La famiglia è la prima scuola dei valori umani, dove si impara il buon uso della libertà. Ci sono 
inclinazioni maturate nell’infanzia che impregnano il profondo di una persona e permangono per tutta 
la vita come un’emozione favorevole nei confronti di un valore o come un rifiuto spontaneo di 
determinati comportamenti. Molte persone agiscono per tutta la vita in una certa maniera perché 
considerano valido quel modo di agire che hanno assimilato dall’infanzia, come per osmosi: “A me 
hanno insegnato così”.  
Nell’epoca attuale, in cui regnano l’ansietà e la fretta tecnologica, compito importantissimo delle 
famiglie è educare alla capacità di attendere. Non si tratta di proibire ai ragazzi di giocare con i 
dispositivi elettronici, ma di trovare il modo di generare in loro la capacità di differenziare le diverse 
logiche e di non applicare la velocità digitale a ogni ambito della vita. Rimandare non è negare il 
desiderio, ma differire la sua soddisfazione.  
Quando i bambini o gli adolescenti non sono educati ad accettare che alcune cose devono aspettare, 
diventano prepotenti, sottomettono tutto alla soddisfazione delle proprie necessità immediate e 
crescono con il vizio del “tutto e subito”. Questo è un grande inganno che non favorisce la libertà, ma 



la intossica. Invece, quando si educa ad imparare a posporre alcune cose e ad aspettare il momento 
adatto, si insegna che cosa significa essere padrone di sé stesso, autonomo davanti ai propri impulsi. 
Così, quando il bambino sperimenta che può farsi carico di sé stesso, arricchisce la propria autostima. 
Al tempo stesso, questo gli insegna a rispettare la libertà degli altri.  
La famiglia è l’ambito della socializzazione primaria, perché è il primo luogo in cui si impara a collocarsi 
di fronte all’altro, ad ascoltare, a condividere, a sopportare, a rispettare, ad aiutare, a convivere. Il 
compito educativo deve suscitare il sentimento del mondo e della società come “ambiente familiare”, è 
un’educazione al saper “abitare”, oltre i limiti della propria casa. Nel contesto familiare si insegna a 
recuperare la prossimità, il prendersi cura, il saluto. Lì si rompe il primo cerchio del mortale egoismo 
per riconoscere che viviamo insieme ad altri, che sono degni della nostra attenzione, della nostra 
gentilezza, del nostro affetto. Non c’è legame sociale senza questa prima dimensione quotidiana, quasi 
microscopica: lo stare insieme nella prossimità, incrociandoci in diversi momenti della giornata, 
preoccupandoci di quello che interessa tutti, soccorrendoci a vicenda nelle piccole cose quotidiane.  
CI INTERESSA CHE I NOSTRI FIGLI ABBIANO UN GUSTO PER IL MONDO, CHE 
PERCEPISCANO LA SOCIETÀ COME UN AMBIENTE FAMIGLIARE NEL QUALE POSSONO 
INTERVENIRE E PORTARE UN CONTRIBUTO? 
 

L’incontro educativo tra genitori e figli può essere facilitato o compromesso dalle tecnologie della 
comunicazione e del divertimento, sempre più sofisticate. Quando sono ben utilizzate possono essere 
utili per collegare i membri della famiglia malgrado la distanza. I contatti possono essere frequenti e 
aiutare a risolvere difficoltà. Deve però essere chiaro che non sostituiscono né rimpiazzano la necessità 
del dialogo più personale e profondo che richiede il contatto fisico, o almeno, la voce dell’altra 
persona. Sappiamo che a volte questi mezzi allontanano invece di avvicinare, come quando nell’ora del 
pasto ognuno è concentrato sul suo telefono mobile. In famiglia, anche questo dev’essere motivo di 
dialogo e di accordi, che permettano di dare priorità all’incontro dei suoi membri senza cadere in divieti 
insensati. Comunque, non si possono ignorare i rischi delle nuove forme di comunicazione per i 
bambini e gli adolescenti, che a volte ne sono resi abulici, scollegati dal mondo reale. Questo “autismo 
tecnologico” li espone più facilmente alla manipolazione di quanti cercano di entrare nella loro intimità 
con interessi egoistici. 
RIUSCIAMO AD ARGINARE L'INVASIONE DELLA TECNOLOGIA CONFINANDOLA NEGLI 
SPAZI CHE LE SONO PROPRI ED EVITARE CHE INVADA I MOMENTI CONVIVIALI DELLA 
FAMIGLIA? 
 

SÌ ALL’EDUCAZIONE SESSUALE 
L’educazione sessuale offre informazione, ma senza dimenticare che i bambini e i giovani non hanno 
raggiunto una maturità piena. L’informazione deve arrivare nel momento appropriato e in un modo 
adatto alla fase che vivono. Non serve riempirli di dati senza lo sviluppo di un senso critico. I giovani 
devono potersi rendere conto che sono bombardati da messaggi che non cercano il loro bene e la loro 
maturità. Occorre aiutarli a riconoscere e a cercare le influenze positive, nel tempo stesso in cui 
prendono le distanze da tutto ciò che deforma la loro capacità di amare.  
Un’educazione sessuale che custodisca un sano pudore ha un valore immenso, anche se oggi alcuni 
ritengono che sia una cosa di altri tempi. È una difesa naturale della persona che protegge la propria 
interiorità ed evita di trasformarsi in un puro oggetto. Senza il pudore, possiamo ridurre l’affetto e la 
sessualità a ossessioni che ci concentrano solo sulla genitalità.  
Frequentemente l’educazione sessuale si concentra sull’invito a “proteggersi”, cercando un “sesso 
sicuro”. Queste espressioni trasmettono un atteggiamento negativo verso la naturale finalità 
procreativa della sessualità, come se un eventuale figlio fosse un nemico dal quale doversi proteggere. 
Così si promuove l’aggressività narcisistica invece dell’accoglienza. È irresponsabile ogni invito agli 
adolescenti a giocare con i loro corpi e i loro desideri, come se avessero la maturità, i valori, l’impegno 
reciproco e gli obiettivi propri del matrimonio. Così li si incoraggia allegramente ad utilizzare l’altra 
persona come oggetto di esperienze per compensare carenze e grandi limiti. E’ importante invece 
insegnare un percorso sulle diverse espressioni dell’amore, sulla cura reciproca, sulla tenerezza 
rispettosa, sulla comunicazione ricca di senso. Tutto questo, infatti, prepara ad un dono di sé integro e 
generoso che si esprimerà, dopo un impegno pubblico, nell’offerta dei corpi. L’unione sessuale nel 
matrimonio apparirà così come segno di un impegno totalizzante, arricchito da tutto il cammino 
precedente. 



Il linguaggio del corpo richiede il paziente apprendistato che permette di interpretare ed educare i 
propri desideri per donarsi veramente. Quando si pretende di donare tutto in un colpo è possibile che 
non si doni nulla. Una cosa è comprendere le fragilità dell’età o le sue confusioni, altra cosa è 
incoraggiare gli adolescenti a prolungare l’immaturità del loro modo di amare. Ma chi parla oggi di 
queste cose? Chi è capace di prendere sul serio i giovani? Chi li aiuta a prepararsi seriamente per un 
amore grande e generoso? Si prende troppo alla leggera l’educazione sessuale. 
L’educazione sessuale dovrebbe comprendere anche il rispetto e la stima della differenza, che mostra 
a ciascuno la possibilità di superare la chiusura nei propri limiti per aprirsi all’accettazione dell’altro. Al 
di là delle comprensibili difficoltà che ognuno possa vivere, occorre aiutare ad accettare il proprio 
corpo così come è stato creato, perché «una logica di dominio sul proprio corpo si trasforma in una 
logica a volte sottile di dominio sul creato. Anche apprezzare il proprio corpo nella sua femminilità o 
mascolinità è necessario per poter riconoscere se stessi nell’incontro con l’altro diverso da sé. In tal 
modo è possibile accettare con gioia il dono specifico dell’altro o dell’altra, opera di Dio creatore, e 
arricchirsi reciprocamente». Solo abbandonando la paura verso la differenza si può giungere a liberarsi 
dall’immanenza del proprio essere e dal fascino per sé stessi. L’educazione sessuale deve aiutare ad 
accettare il proprio corpo, in modo che la persona non pretenda di «cancellare la differenza sessuale 
perché non sa più confrontarsi con essa». 
Non si può nemmeno ignorare che nella configurazione del proprio modo di essere, femminile o 
maschile, non confluiscono solamente fattori biologici o genetici, ma anche molteplici elementi relativi 
al temperamento, alla storia familiare, alla cultura, alle esperienze vissute, alla formazione ricevuta, 
alle influenze di amici, familiari e persone ammirate, e ad altre circostanze concrete che esigono uno 
sforzo di adattamento. È vero che non possiamo separare ciò che è maschile e femminile dall’opera 
creata da Dio, che è anteriore a tutte le nostre decisioni ed esperienze e dove ci sono elementi 
biologici che è impossibile ignorare. Però è anche vero che il maschile e il femminile non sono qualcosa 
di rigido. Perciò è possibile, ad esempio, che il modo di essere maschile del marito possa adattarsi con 
flessibilità alla condizione lavorativa della moglie. Farsi carico di compiti domestici o di alcuni aspetti 
della crescita dei figli non lo rendono meno maschile. La rigidità diventa una esagerazione del maschile 
o del femminile, e non educa i bambini e i giovani alla reciprocità incarnata nelle condizioni reali del 
matrimonio. Questa rigidità, a sua volta, può impedire lo sviluppo delle capacità di ciascuno, fino al 
punto di arrivare a considerare come poco maschile dedicarsi all’arte o alla danza e poco femminile 
svolgere un incarico di guida. 
 

TRASMETTERE LA FEDE 
La fede è dono di Dio, ricevuto nel Battesimo, e non è il risultato di un’azione umana, però i genitori 
sono strumento di Dio per la sua maturazione e il suo sviluppo. Perciò «è bello quando le mamme 
insegnano ai figli piccoli a mandare un bacio a Gesù o alla Vergine. Quanta tenerezza c’è in quel gesto! 
In quel momento il cuore dei bambini si trasforma in spazio di preghiera”. La trasmissione della fede 
presuppone che i genitori vivano l’esperienza reale di avere fiducia in Dio, di cercarlo, di averne 
bisogno. Questo richiede che invochiamo l’azione di Dio nei cuori, là dove non possiamo arrivare. Il 
granello di senape, seme tanto piccolo, diventa un grande arbusto e così riconosciamo la sproporzione 
tra l’azione e il suo effetto. Allora sappiamo che non siamo padroni del dono ma suoi amministratori 
premurosi. Tuttavia il nostro impegno creativo è un contributo che ci permette di collaborare con 
l’iniziativa di Dio. Pertanto, «si abbia cura di valorizzare le coppie, le madri e i padri, come soggetti 
attivi della catechesi.  
L’educazione alla fede sa adattarsi a ciascun figlio, perché gli strumenti già imparati o le ricette a volte 
non funzionano. I bambini hanno bisogno di simboli, di gesti, di racconti. Gli adolescenti solitamente 
entrano in crisi con l’autorità e con le norme, per cui conviene stimolare le loro personali esperienze di 
fede e offrire loro testimonianze luminose che si impongano per la loro stessa bellezza. I genitori che 
vogliono accompagnare la fede dei propri figli sono attenti ai loro cambiamenti, perché sanno che 
l’esperienza spirituale non si impone ma si propone alla loro libertà. È fondamentale che i figli vedano 
in maniera concreta che per i loro genitori la preghiera è realmente importante. Per questo i momenti 
di preghiera in famiglia e le espressioni della pietà popolare possono avere maggior forza 
evangelizzatrice di tutte le catechesi e tutti i discorsi. Desidero esprimere in modo speciale la mia 
gratitudine a tutte le madri che pregano incessantemente, come faceva santa Monica, per i figli che si 
sono allontanati da Cristo. 


